Sul TETTO del 30%


Il Ministero della Pubblica Istruzione ha messo uno sbarramento al numero degli studenti stranieri nelle classi (al massimo il 30%, 7 bambini su 22).
L’ipotesi è che  troppi stranieri in classe ritardino il programma dei bambini italiani, anche se non hanno difficoltà linguistiche.

Solo il 4% dei bambini stranieri non sono italofoni secondo la stessa Gelmini.

Su 600 mila bambini senza cittadinanza italiana che frequentano le scuole del paese, il 40% è nato in Italia, il 70% ha frequentato nido e materna in Italia.

Senz’altro per questa minoranza servono interventi didattici specifici per colmare le carenze linguistiche, così come per i bambini italiani che presentano difficoltà d’apprendimento. 

Ma c’è dunque un’emergenza stranieri nella scuola.

Il 96% dei bambini stranieri senza cittadinanza parla quindi l’italiano; è portatore di culture diverse e di esperienze complesse.

Ma ormai tutti sappiamo che è dalla differenza e dal confronto che si impara, ci si arricchisce e si cresce, che anche gli alunni “più bravi” maturano competenze di alto livello, e che la scuola è la sede in cui ciò può avvenire in modo naturale e costruttivo.

Rinunciare alle diversità e presentare le differenze come un ostacolo significa ritornare a un’idea di scuola superata dalla pedagogia.

Vogliamo riproporre le classi differenziali che hanno dimostrato il loro totale fallimento fino ad essere abolite 40 anni fa, con tutti i ‘migliori’ in una classe e tutti gli ‘svantaggiati’ nell’altra,   italiani e no?? 

Oggi nel comporre le classi si punta alla massima eterogenità, che consente alla classe di ap-prendere da tutti e di dare a tutti.

Noi crediamo in una scuola 

· che valorizza le individualità di ogni singolo bambino

· che dà sostegno alle difficoltà temporanee e strutturali, utilizzando le compresenze per i recuperi e i laboratori 

· che utilizza il mutuo aiuto tra bambini come metodo educativo per integrare le diverse capacità e potenziare le competenze di ciascuno

Una scuola certo che chiede impegno, agli insegnanti innanzitutto, ma pensata per tutti e per ciascuno, che non rinuncia a gestire la complessità

La scuola che abolisce le compresenze e mette il tetto agli stranieri è una scuola più semplice, che guarda solo all’apprendimento di contenuti, e che rinuncia a formare cittadini del futuro, in un mondo dove le competenze necessarie sono sempre più la relazione, l’integrazione, la capacità di comunicazione, l’acquisizione di metodi di lavoro.

Peraltro, la norma proposta risulta concretamente impraticabile:  

• nei plessi dove si supera il 30% la scuola dovrà individuare gli stranieri da allontanare e smistarli su altre scuole (anche se per tutti i bambini la scuola non è solo un diritto, ma è anche socialità, deve essere piacevole andarci, essere vicino a casa) 

• nelle classi divenute meno numerose a causa degli spostamenti forzati, bisognerà trasferire alunni/e  italiani da altri quartieri ..lo accetteranno le famiglie italiane ?

Sembra tutto parecchio impraticabile…..

Non permettiamo che la scuola diventi uno strumento di battaglia  tra partiti 

e perda le sue funzioni principali per motivi di costi.

Difendiamo la scuola pubblica dai tagli di risorse e personale






Comitato Genitori San Mamete  e Comitato Genitori via Bottego 

Campagna di Rete Scuole  “NOI STIAMO DALLA PARTE DEL FUTURO”

